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NON HA FUTURO
LA REPUBBLICA

DEI SOLITI SOFISTI
MAURIZIO SCHOEPFLIN

ella celebre VII Lettera,
Platone ci fa sapere che
fin da giovane si

sarebbe dedicato volentieri
alla politica, ma che, vedendo
lo stato disastroso in cui si
trovava la sua Atene, decise di
aspettare tempi più propizi. Il
momento decisamente
negativo che la città stava
attraversando era dovuto a
molteplici fattori, ma non v’è
dubbio che a giudizio di
Platone una grave
responsabilità doveva essere
attribuita ai Sofisti, quei
sapienti – falsi secondo lui –
che insegnando con grande
successo dottrine fallaci
avevano ampiamente
contribuito alla drammatica
crisi della polis. La polemica
contro i Sofisti, maestri di una
retorica vuota e pericolosa ma
capace di assicurare il
successo politico, è uno dei
motivi dominanti della
filosofia platonica: la
ritroviamo in vari scritti, tra i
quali spicca il «Gorgia», di cui
è uscita recentemente una
nuova edizione presso
l’editrice La Vita felice. Non
casualmente, il dialogo reca
come titolo il nome di uno dei

massimi
rappresentanti
della Sofistica,
quel Gorgia,
originario di
Lentini, in
Sicilia, che si
fece apprezzare
ad Atene come
capo di
un’ambasceria

inviata dalla sua città, dando
prova di una straordinaria
abilità retorica. Platone non
mise mai in dubbio la perizia
oratoria di Gorgia e dei suoi
sodali, ma pose alcune
domande decisive: di che cosa
parlano costoro? Ciò che
dicono ha un rapporto con la
verità o è frutto di un puro
esercizio verbale? Insegnano
tenendo presenti i valori
morali oppure hanno a cuore
soltanto la conquista del
potere? E qual è il loro
contributo sul piano politico?
Tendono a migliorare la vita
associata o mirano solamente
al proprio interesse e al
successo dei loro allievi e
adepti dai quali ricevono lauti
compensi? Come è facile
comprendere, i temi affrontati
nel «Gorgia» conservano una
viva attualità e dimostrano
ancora una volta che i grandi
classici del pensiero non
invecchiano. Al sofista che si
vanta di saper persuadere le
persone riguardo a qualunque
argomento, Platone, per bocca
di Socrate, obietta che al
retore non interessa quali
siano i valori autentici a cui
fare riferimento: egli, infatti,
«non ha bisogno di sapere
come stiano veramente le
cose, ma basta che trovi il
modo di sembrare, a quelli
che non sanno, più sapiente di
quelli che sanno» (Giovanni
Reale). Secondo Platone, alla
morale e alla politica non
servono mistificazioni, ma
verità, non lusinghe ma valori
autentici e oggettivi. A
giudizio del grande filosofo, il
retore non sa qual è il vero
bene da perseguire: per
questo è da condannare e
pure da commiserare perché
la sua felicità, figlia del
successo e del vantaggio
personale, è in realtà illusoria.
In ultima analisi, il sofista
tende a far prevalere la legge
del più forte. Ma il più forte –
chiede Platone – è davvero il
migliore? La mancanza di
leggi morali conduce l’uomo
alla perdizione e le città allo
sfacelo. Un buon educatore –
conclude il sommo filosofo
ateniese – deve mirare a
stabilire l’ordine e l’armonia
dell’anima: di qui sgorgherà
quella giustizia senza la quale
gli Stati vanno in malora.
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Palermo celebra
50 anni di studi
pirandelliani

◆ Si svolge a Città del mare
(Terrasini-Palermo) il
convegno «giubilare» degli
studi pirandelliani. Si intitola
«L’opera di Pirandello
nell’ottica dei vari convegni»
l’appuntamento che si svolge
tra il 4 e il 7 dicembre,
cinquantesima tra le giornate
di studi dedicate al grande
drammaturgo siciliano. Molto
denso il programma, che
prevede peraltro anche
escursioni culturali a Segesta e
Palermo; tra i relatori, che
passeranno in rassegna tutta la
produzione dello scrittore:
Pasquale Guaragnella, Corrado
Donati, Riccardo Scrivano,
Paolo Puppa, Roberto Tessari,
Graziella Corsinovi, Gaetano
De Bernardis, Giorgio Pullini,
Maria Antonietta Grignani,
Andrea Bisicchia. A
conclusione, sabato 7
dicembre, sono previste la
rappresentazione del «Così è
(se vi pare)» della Compagnia
di San Patrignano e la
consegna dei Premi Pirandello
del Giubileo.

Bologna/1:
san Tommaso
contemporaneo

◆ Due giorni di confronto sul
pensiero dell’Aquinate per
riscoprire il nucleo centrale
della sua eredità di teologo
che parla all’uomo di oggi. È
la prospettiva su cui si
snoderà il convegno
internazionale (il 3 e il 4
dicembre) «Tomismo
creativo. Letture
contemporanee del Doctor
Communis» nella sede della
Facoltà teologica dell’Emilia
Romagna a Bologna
(convento di San Domenico,
piazza San Domenico 13). Un
appuntamento che
permetterà di scandagliare
nel profondo la grandezza
teologica di Tommaso
d’Aquino; nella due giorni
sono previsti, tra gli altri, gli
interventi del cardinale di
Bologna Carlo Caffarra,
dell’arcivescovo Jean Louis
Brugués, dei teologi
domenicani Giuseppe
Barzaghi e Marco Salvioli e
del pensatore anglicano John
Milbank. (Informazioni:
www.fter.it) (F.Riz.)

Bologna/2:
la crisi dei primi
secoli cristiani

◆ «Crisi e rinnovamento fra
mondo classico e
cristianesimo antico» è il tema
del seminario di studi
organizzato il 3 dicembre a
Bologna (Aula Prodi, piazza
San Giovanni in Monte 2)
dall’Associazione Patres
dell’università felsinea. Dopo i
saluti di Giuseppe Sassatelli,
direttore del Dipartimento di
Storia Culture Civiltà, parlano
Christian Gnilka, Moreno
Morani («Il linguaggio della
crisi fra mondo classico e
cristianità dei primi secoli»),
Alfredo Valvo; nel pomeriggio,
sotto la presidenza di Alba
Maria Orselli, relazioni di
Leonardo Lugaresi («Qualche
riflessione su ira divina e crisi
dell’uomo in ambito
patristico»), Giulio Maspero
(«Eresia e dogma: la crisi del
pensiero di fronte all’Evento»),
Riccardo Chiaradonna («Crisi
e trasformazioni nel
platonismo tra III e IV secolo«)
e Ivo Colozzi («La polisemia
del concetto di crisi nelle
scienze sociali»).
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ASSISI. Intellettuali laici e credenti si confrontano nel convegno
dei vescovi umbri e del Progetto culturale su «Custodire l’umanità»

Prendersi cura,
la risposta alla crisi

DAL NOSTRO INVIATO AD ASSISI
MIMMO MUOLO

icchi e poveri? Destra e
sinistra? Sud e Nord? Nel
mondo globalizzato del terzo

millennio sta emergendo una nuova
polarizzazione che riassume e in
qualche modo trascende quelle
tradizionali. La polarizzazione tra
coloro che «si prendono cura» e quelli
che vivono nell’indifferenza. Cultura
dell’incontro e della custodia da una
parte. Individualismo dall’altra. Lo sta
sottolineando in maniera particolare
Papa Francesco in questi primi mesi
di pontificato. E ieri, sulla scia del suo
magistero, la prospettiva è emersa
nettamente – e con un approccio
interdisciplinare – anche nel corso del
convegno «Custodire l’umanità, verso
le periferie esistenziali», organizzato
dalla Conferenza episcopale umbra
con il supporto del Servizio nazionale
Cei per il progetto culturale e delle
due Università di Perugia. Un verbo,
quel «custodire» contenuto nel titolo
del simposio, coniugato in diversi
modi. Il punto di vista economico, ad
esempio. Anche nel regno del profitto
per eccellenza (che qualcuno da
sempre interpreta alla luce dell’homo
homini lupus) la recente crisi ha
incrinato alcune certezze. Siamo
proprio sicuri, si sono chiesti un
sociologo come Mauro Magatti e un
economista come Luigino Bruni, che i
conti vadano sempre fatti solo in
termini di guadagno e di Pil? Secondo
il primo, anzi, proprio la crisi
dimostra che «la mera espansione
finanziaria non può costituire la via
principale dell’accumulazione
capitalistica». In futuro «un
contributo ugualmente importante
dovrà venire da nuove forme di
accumulazione sociale e culturale
come la cura delle persone e dei
luoghi che sono il patrimonio di
intelligenza e creatività» da cui
ripartire. La «ripresa economica – ha
aggiunto Bruni – si deve misurare in
termini di creazione di posti di lavoro.
Se pure riuscissimo a riportare la
variazione del Pil in positivo, ma ciò
fosse dovuto solo all’aumento del
gioco d’azzardo, quella non sarebbe
vera crescita». Notazioni che
rimandano all’uso del denaro, oggetto
dell’intervento del filosofo Adriano
Fabris, per il quale «occorre elaborare
una critica della mentalità comune e
ripensare lo stesso denaro nella sua
dimensione relazionale». Oggi, infatti,
con il processo di «autoaffermazione
delle nuove tecnologie, il denaro è
diventato virtuale», tende a riprodurre
se stesso e ad avviare derive nichiliste
legate alla categoria del consumo. «I
soldi in sostanza – ha detto Fabris,
nella sessione presieduta da Roberto
Fontolan – misurano il valore di ciò
che è consumabile, cioè di quello che
viene ad essere annullato». E il peggio
è che il criterio si applica non solo alle
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cose ma anche alle persone (mercato
degli organi, nuove schiavitù, uteri in
affitto ed altre amenità del genere).
Non è difficile scorgere il filo rosso
che lega questi tre interventi di
ambito economico a quelli della
prospettiva che potremmo definire
umanistica. Il comune denominatore
è infatti l’antropologia di riferimento.
In quella di una certa globalizzazione,
ha fatto notare lo storico Andrea
Riccardi, «l’uomo, la donna, i popoli
vivono la condizione dello
spaesamento». Ne sono simbolo «le
città senza centro» e la «crescita del
senso individuale
della vita», che
genera
conflittualità.
Nell’antropologia
cristiana, invece,
accade tutto
l’opposto:
«Fraternità,
prossimità ai
poveri, comunione
tra le persone sono
valori
irrinunciabili». E la
Chiesa «propone
all’uomo
planetario la stabilità fatta di famiglia,
città, comunità». In particolare
«l’insistenza sulla famiglia non è
frutto di arcaismo sociale, ma proprio
in funzione del valore della stabilità
degli uomini nei loro rapporti
fondamentali». Una prospettiva che
può affascinare anche i non credenti.
Il filosofo Salvatore Natoli non ha
nascosto che la dimensione
relazionale dell’esistenza, proposta
dal cristianesimo, può essere una via
d’uscita dalla crisi. Al punto che «il
Cristo-carità rappresenta non dico
l’ultima – ha sostenuto – ma forse la

più recente inculturazione del
cristianesimo». Questo però pone, a
giudizio del relatore, un problema:
«La dimensione della caritas ha finito
per avere il sopravvento sulla
trascendenza pure all’interno dello
stesso mondo cattolico: un tempo Dio
era la questione centrale della cultura.
Poi Dio è svanito e non ha costituito
più un problema, anche per molti
cristiani». Domanda neanche tanto
sottintesa: è un bene o un male? La
risposta alla questione posta da Natoli
è arrivata nella medesima sessione,
moderata dal filosofo Antonio

Pieretti,
dall’arcivescovo di
Chieti-Vasto Bruno
Forte: «L’essenza
del cristianesimo è
"mai senza Dio,
mai senza l’altro".
Possiamo amare
proprio perché
siamo amati dal
Signore, possiamo
custodire perché
siamo custoditi da
lui, possiamo
essere fedeli
perché possiamo

fidarci della fedeltà di Dio». Una
sintesi che tiene insieme immanenza
e trascendenza, umanità e divinità,
nell’orizzonte di quella che Forte ha
definito «la singolarità
dell’umanesimo rivelato in Cristo». In
pratica si ritorna alla polarizzazione
di partenza: all’autonomia assoluta,
cioè all’individualismo che si risolve
«in solitudine e frustrazione», i
cristiani sono chiamati ad opporre
«un’eteronomia fondata sul rapporto
con l’altro». La custodia di cui parla
Papa Francesco.
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Un momento del convegno in svolgimento ad Assisi (foto Siciliani)

A N Z I T U T TOE D I TO R I A L E

SABATO
30 NOVEMBRE 2013

Andrea Riccardi

Bruno Forte

Luigino Bruni

Mauro Magatti

Platone

Riccardi: la fraternità è
un valore molto attuale
Fabris: opporsi alla
mentalità del consumo
Magatti e Bruni:
sviluppo non è solo Pil
Natoli: ma attenti a non
ridursi a sola Caritas...
Forte: mai senza l’altro


